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 TRATTO DA:

C. Savastano , «Non è che febbre fortissima …», in Teofilo Patini, Bestie da soma- studi e inediti, Verdone Editore, Castelli (Teramo), pp. 19 -26.

La sua era, del resto,  una operazione che automaticamente si inseriva nel dibattito sul “Risorgimento tradito”, in cui si esprimeva la profonda delusione avvertita dagli intellettuali più consapevoli per la mancata attuazione dei propositi da cui erano stati animati i fautori dell’unità nazionale.

L’implicito atto di accusa che si sottendeva alle sue opere, tanto più amaro perché formulato da un ex garibaldino, va ricondotto nell’alveo della nascente “Questione meridionale”, la quale si venne proponendo in tutta la sua complessità e con incidenza sempre maggiore, come evidenziò anche Giustino Fortunato, specie a partire da quando le Lettere meridionali dello storico Pasquale Villari, frequentato dal Patini perché cognato e consigliere preferito del suo Maestro ed amico Morelli, furono pubblicate dapprima a puntate, su "L'Opinione" di Roma nel 1875, e quindi raccolte in volume nel 1878, e dunque nello stesso volgere di anni a cui occorre riferire l’elaborazione dei dipinti che prepararono o accompagnarono la nascita dell’Erede. 



A comprovare come non sia “stata l’opera di un estemporaneo, ma di un pensatore, che aveva imposto un fine umano a se stesso, un fine sociale all’arte sua” 
, concorre anche la lunga gestazione del tema, che l’Autore maturò attraverso l’indagine imperniata sulla centralità del ruolo, sulla funzione e sul significato di riferimento che, nel contesto preso in esame, finiva con l’assumere il  nucleo familiare, che, essenzializzato nella  emblematica triade costituita da genitori e figlio proposta in prove come La catenae 

La prima lezione di equitazione, venne da lui progressivamente tradotto nell’elemento nodale su cui incentrò, nelle sue più memorabili tele, l’analisi e le amare constatazioni sulle carenze della società coeva. Sulla base di tali presupposti e volendo proseguirvi in altra chiave interpretativa il discorso appena affrontato nell’Erede, il Maestro diede vita a Pulsazioni e palpiti, in cui intese evidenziare come, in una società incapace di concepire qualsiasi forma di previdenza, con la scomparsa del giovane agricoltore abbattuto dalle fatiche e dagli stenti,  venisse anche inevitabilmente meno, per i vecchi genitori, ogni possibilità di sfuggire alla lenta consunzione per l’inedia, a cui li avrebbe condannati senza scampo lo scemare delle forze indispensabili al duro lavoro dei campi. L’intensa liricità di questa drammatica denuncia, dal tenore quanto mai adeguato e partecipe della scena rappresentata, è in gran parte affidata alla prorompente freschezza della esecuzione quasi interamente di getto persino nella esecuzione dei ritratti fissati con particolare realismo, al raffinato accordo dei cromatismi dalla gamma decisamente più estesa e profondamente rinnovata rispetto al quadro precedente, affrontata con il piglio di una spigliatezza capace di attingere momenti fra i più alti della sua pittura in una stesura che sembra vivere empiti di nuova libertà espressiva, come attesta sia il materico grumo di colori da cui è costituito il “nodo gordiano” della mano, ancora sanguigna, del medico stretta a quella del giovane ormai priva di ogni turgore di vita, sia il magistrale ricorso al “non finito” proclive ad attingere efficaci contrappunti cromatici dalla tinta di imprimitura della tela di supporto, sia, infine, nella sensibilissima efficacia tonale, quasi fine a se stessa,  della parete di fondo scandita, non attraverso l’analisi descrittiva ma per virtù di colore, dalla eloquente presenza del cero benedetto e dall’estremo sbuffo di fumo nero con cui si spegne la fiamma della lucerna.
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- Pulsazioni e palpiti, cm.121,5 x 151, L’Aquila, collezioni d’arte del Consiglio Provinciale

Era l’appena avanzata primavera del 1882; e, mentre era ancora impegnato nell’elaborazione di questo dipinto,  Patini venne chiamato all’Aquila per realizzare, sulla volta del Palazzo di Provincia, la grande tempera murale dominata dalla regina dei rapaci e per esservi convinto, grazie anche alle sollecitazioni di Primo Levi detto l’Italico che vi era stato appositamente convocato, della opportunità di trasferirsi nel Capoluogo abruzzese a dirigere la Scuola di Arti e Mestieri che, in precoce consonanza con i più attuali indirizzi della cultura europea, vi era stata appena istituita.

“Dunque, darò un addio a questo paese, alle mie rocce natie, alla cara e mesta solitudine di queste povere campagne, appena allietate qua e là da una vita, per quanto benedetta da Dio, altrettanto dispregiata ed avvilita da quelli che godono …”, scrisse a Primo Levi il 20 ottobre 1882, ormai alla vigilia del distacco non indolore dai suoi luoghi, che in realtà, però, egli non abbandonò mai definitivamente, giacché periodicamente vi tornò a dipingere per mesi.

I  principali approdi a cui Patini pervenne nel corso dei successivi anni Ottanta sono costituiti da Vanga e latte e da Bestie da soma, le due monumentali tele che, insieme all’Erede, costituiscono quella "trilogia" con cui Patini aveva “accompagnato l'eroe della gleba / nella sua sofferenza / dal nascere al morire”, come annotò sul verso delle fotografie dei tre quadri offerte in dono al deputato Enrico Ferri, insigne teorico del diritto penale e fra i maggiori assertori del socialismo riformista.  
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– Vanga e latte, cm. 213 x 372, Roma, Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste

In Vanga e latte, Patini affidò il ruolo di protagonista alla donna, ritraendola in primo piano, mentre, seduta a gambe larghe fra le zolle ed appoggiata al basto, offre il seno al suo piccolo con una sua pur rozza monumentalità capace di richiamare alla mente certe  sacre maternità assise in trono. 
Accanto a lei, la cupola dell’ombrello sdrucito ripara dai colpi di vento la culla rudimentale, dalla forma evocante quasi una piccola bara, e la protegge dal sole impietoso della piana di cui risplendono le aguzze e  aride sterpaglie secche e dorate del granturco reciso, che ricoprono la parte del sodo terreno ancora da dissodare e fra le quali è rimasto in bilico il piatto della polenta sbocconcellata, per placare la fame, con i due cucchiai di legno abbandonati fra i pochi resti della povera massa grumosa. In secondo piano ma non meno eloquente, l'uomo, invece, è visto di spalle, con le possenti forme scandite e sapientemente racchiuse entro quella sorta di ellisse ideale in cui si raccoglie per lo sforzo di concentrare e profondere tutte le energie nella vangatura, da lei momentaneamente interrotta come ben suggerisce il particolare dell’asta della vanga rimasta infitta nel terreno, e solennemente si staglia contro il cielo lattiginoso, traducendosi in un possente simbolo della sacralità del lavoro.
Con l’imponenza delle figure, dal cui impianto traspare la fedeltà serbata a criteri stilistici di ascendenza neoclassica e cinque – seicentesca, domina, in questa ampia pagina, il senso della profondità e della spazialità ottenute attraverso il magistrale ricorso alla prospettiva aerea e alla contrapposizione fra l’andamento orizzontale dei terreni in fuga verso le ondulazioni dei monti lontani e l’elemento verticale costituito dal vangatore. 
Della evoluzione intervenuta negli anni successivi sia nel modellato, rispetto al precedente plasticismo chiaroscurato, sia nel cromatismo,  che, grazie all'impiego di una tavolozza dalle più vaste implicanze, risulta  più articolato e ricco di modulazioni e di squillanti accensioni rispetto al passato, si colgono chiari segni soprattutto in Bestie da soma, la più imponente delle tele che Patini licenziò nel 1886 e che presentò l’anno appresso all'Esposizione Nazionale di Venezia, donde Francesco Paolo Michetti, dopo essersi adoperato affinché venisse “piazzato spledidamente” 
,  gli telegrafò: “tuo quadro produce viva  sensazione agli Artisti”.
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Emblematiche protagoniste di Bestie da soma, le tre raccoglitrici di legna arse dalla impietosa canicola estiva e come annientate dalla stanchezza mortale sono colte durante la breve pausa di riposo del lungo cammino di ritorno verso casa, giunte ormai  a mezza costa della incombente erta montana da cui sono discese e donde provengono numerose altre donne, delle quali si scorge la penosa, interminabile teoria fra le ombre del ghiaioso vallone che, fra un riverbero di calure, si perde verso la sommità del monte di cui non si scorgono le cime, così come non si riesce ad intravedere nemmeno un frammento di cielo e di speranza. 
La sensibilità materica con cui sono trattati i brani riservati alle rupi, alla pietraia, alle rocce, ai pochi cespi affioranti dal suolo arido e brullo concorre  ad evidenziare l'infierire degli elementi e l'avversità della natura, che contribuiscono senza misericordia alla durezza del vivere, e si sposa in perfetto equilibrio con l'esecuzione delle figure, nella cui costruzione occupa un posto di grande rilievo la vigorosa e netta scansione delle ombre volte a dare dovunque il migliore risalto alla solarità che tutto avvolge e di cui tutto vive. Vi si coglie una rinnovata capacità di suggerire il dato reale attraverso un colloquio diretto con la natura e attraverso l'estrema scioltezza di una operazione creativa in cui sono confluiti gli insegnamenti assorbiti sia dalla tradizione accademica sia dal magistero palizziano e dalle varie esperienze nella pittura “dal vero” vissute a Firenze ed a Roma, oltreché l’eco degli affreschi dell’acquario di Napoli e di prove illustri quasi certamente vedute nei Paesi d’oltralpe sia durante il viaggio in Inghilterra, che raggiunse nel 1883 per tornare in possesso dell’Erede truffaldinamente sottrattogli  e recuperato dagli agenti di Scotland Yard, sia durante quello in Germania, ove, per incarico del Ministro Grimaldi, si era recato dopo il 1884 per visitare “i musei artistici” e ricavarne indicazioni e suggerimenti utili anche ai fini delle direttive da impartire per l’insegnamento delle arti applicate nell'Istituto affidatogli all’Aquila.
Per quanto a fornirgliene “lo spunto” possano avere in qualche misura contribuito, come asseriva Michele Biancale, opere quali le Risorse della povera gente di Michele Cammarano 
, a cui si potrebbe aggiungere Le raccoglitrici di legna di Giuseppe Palizzi, le evidenti e forti motivazioni umanitarie e sociali, da una parte, e, dall’altra,  i peculiari tratti compositivi e linguistici che decisamente ne connotano le valenze tematiche e le qualità del dettato, fanno di Bestie da soma uno degli attingimenti più rilevanti e significativi della produzione del Maestro, una delle pagine che meglio ne rimarcano gli spiccati caratteri distintivi e la forte personalità. 
Accampandole a grandezza maggiore del naturale nell’ampia tela e mettendo in risalto le corde incrociate sul petto martoriato per assicurare sulle fragili spalle, secondo l’usanza di Rocca Pia in cui il fratello Carlo esercitava la professione medica, le pesanti fascine da trasportare a valle, il Maestro intese richiamare l’attenzione sull’ingrato ruolo riservato, senza distinzione di età, alla condizione femminile.
Alla vecchia distesa, a palpebre abbassate perché ormai incapace di nutrire ogni residua speranza verso la quale ancora si perdono invece gli occhi della giovinetta seduta accanto a lei, l’Autore contrappose la “monumentalità da rozza colonna” della contadina in piedi, nella quale la gonna rimboccata alla cintola per non farla sciupare durante il lavoro, secondo l’abitudine diffusa e seguita pure dalle sue compagne, sembra volta a proteggere l'incipiente gravidanza colorandosi di un’amara ironia. 
Ponendo proprio lei al centro del dipinto, Patini ritenne di aver concluso il ciclo della "trilogia": sarà proprio quel bimbo che ella sta per dare alla luce ad essere poi allattato in mezzo ai campi, in Vanga e latte,  e a trasformarsi nell’uomo consunto dagli stenti e dalle privazioni, come si trova crudamente descritto nell’Erede.
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 “Erede […] di che? di lavoro, di sofferenza, di miseria e di fatiche, ma che in sé contiene il germe delle grandi riforme sociali” scrisse l’Autore nel presentare il quadro che inaugurò quella sua trilogia. “Ricordate l'opera mia di artista. Di là si leva un grido che accenna alle vittorie presenti e future della questione sociale in Italia”, asserì quando, verso la fine del secolo,  fu invitato dall’On. Ferri ad offrire la sua testimonianza  a conclusione di  un congresso del Partito Socialista all’Aquila 
. Il riferimento alle opere sociali del Patini  si inserì nel dibattito politico contemporaneo come il più  pratico ed eloquente riscontro a quelle condizioni di grave disagio che era necessario affrontare e risolvere sul piano normativo. Ancora agli inizi del Novecento, per ottenere finalmente i consensi necessari all’approvazione di  alcune leggi volte a migliorare la condizione del sottoproletariato rurale, messe all’ordine del giorno per il dibattito parlamentare del 20 giugno 1903, all’On. Tozzi fu sufficiente far riferimento alla situazione rappresentata “in Vanga e latte, che il ministro uscendo dal suo gabinetto vede ogni giorno”. L’applauso caldo e corale, con cui l’assemblea spontaneamente rispose a quella citazione, fu l’immediato preludio al voto favorevole espresso per l’accoglimento di quelle norme. 
Non era ancora mutata la situazione denunziata dal Patini quasi venti anni addietro, un lunghissimo arco di tempo nel corso del quale era venuta maturando e sempre più diffusamente estendendosi in Italia quella nuova coscienza di classe di cui si evince la determinazione e il vigore nella folla evocata nel 1904, e cioè solo qualche mese dopo quel dibattito parlamentare, da Pellizza da Volpedo nel Quarto stato, il quadro, che ha finito con il tradursi in uno dei più significativi e diffusi simboli della lotta contro lo sfruttamento del lavoro.
A partire dalla seconda parte degli anni Ottanta, contemporaneamente a vedute di Castel di Sangro e altre opere di tema sociale, Patini elaborò vari dipinti di soggetto sacro per soddisfare le committenze ricevute, fra cu  il San Carlo Borromeo tra gli appestati  del 1888 per il Duomo dell'Aquila  e il Crocifisso del 1896 per la chiesa di San Pelino a Corfinio, oltre ad alcune opere pervase da ascendenze di orientamento simbolista in qualche caso incentrate sulla figura di Gesù , in cui ravvisava "l’Uomo giusto" per eccellenza.

Non ebbe la fortuna però, di tradurre i numerosi bozzetti e studi preparatori  nell’imponente ciclo di affreschi  che, a seguito dell’apposito Concorso Nazionale del quale risultò brillante e incontrastato vincitore, il   Ministro della Pubblica Istruzione, Leonardo Bianchi, lo aveva incaricato di affrontare nell'aula magna dell'Università di Napoli,  perché, solo due giorni dopo esservi giunto per eseguirli,  la vita lo abbandonò all’improvviso durante la notte del 16 novembre 1906.

Certo è che dalla maggior parte della produzione lasciata dal Patini emerge con inoppugnabile chiarezza che “l’arte sentì, o meglio, intuì il nuovo soffio di idee e di vita spirituale mosso per rinnovare le coscienze, prima ancora dei programmi politici; e fu ispiratrice e divinatrice  di nuovi eventi”.  E va sottolineato, che fu lui ad aprire la via a quel “gruppo di pittori e scultori”, che in Italia “precorse il pensiero socialista e la sua propaganda, svegliando le coscienze  con un’arte verista e altrettanto rinnovatrice”. Del resto,  “l’agitazione socialista era ancora  lontana, quando Patini con L’erede” richiamò “l’attenzione della società italiana sulle miserie sociali” 
 e, come scrisse Primo Levi,  fu il primo fra quanti  “avevano non solo dipinto un quadro, plasmato una statua; avevano anche pronunciato una parola”. 
^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^

Per la BIBLIOGRAFIA GENERALE vd.
F. Bologna (crt.), Patini, Ed. Comitato per le Celebraz. Patiniane, L’Aquila – Castel di Sangro 1990; 

Per gli AGGIORNAMENTI BIBLIOGRAFICI  su Teofilo Patini vd. le seguenti pubblicazioni di C. Savastano: 

Teofilo Patini, in Il lavoro dell'uomo nella pittura da Goya a Kandinskij, Ed. Fabbri, Milano 1991, ad vocem;

Patini, momenti d’arte e di vita, Ed. Comitato per le Celebraz. Patiniane, L’Aquila – Castel di Sangro 1991;

Teofilo Patini, in Abruzzo, Vol, III, Ed. Abruzzo, rivista dell’Istituto di Storia abruzzese fondato da E. Paratore, A. XXXVI – XXXVI, gennaio 1998 – dicembre 2000, pp. 493 – 529;
I dipinti e le decorazioni nel palazzo dell’Economia ed in quello di Provincia all’Aquila in AA. VV., Un palazzo, una città, L’Aquila 2002;
Pittori e scultori abruzzesi nei primi decenni del Novecento. Appunti per un profilo storico, in AA. VV. L’Abruzzo nel Novecento, Ediars, Pescara, 2005;
Teofilo Patini, , in Gente d’Abruzzo. Dizionario bibliografico, Vol. 9, Ed. Andromeda, Castelli 2006, ad vocem;
La Pinacoteca civica “T. Patini” in Castel di Sangro, Teramo 2007;

Primo Levi dello l’Italico e Teofilo Patin, in AA. VV., Sant’Angelo d’Ocre,  Verdone editore, Castelli 2009, pp. 19 – 67;
La gente d’Abruzzo attraverso i suoi artisti dell’Ottocento, in Gente d’Abruzzo, Ed.  Scienze e Lettere, Roma,  2010, pp 25 – 55.
FINE

� Cfr. P. Levi, Teofilo Patini / Il pittore della miseria rurale, op. cit., pp. 251 –253.


� - In tal senso lo informava epistolarmente anche Gaetano De Martino, autorevole estimatore di entrambi i Maestri, non senza precisargli  come esso fosse stato “collocato […] in un salone molto grande, e di faccia al quadro del Cammarano” grazie all’interessamento di Michetti oltreché suo. Cfr. C. Savastano, Teofilo Patini e la sua gente, Ed Japadre, L’Aquila, 1982, p. 


� - M. Biancale, Arte Italiana / Ottocento – Novecento, Roma 1961, p. 131.


� - Cfr. G. De Caesaris, Testimonianza in "L'Abruzzo radicale", Loreto Aprutino 1906.


� - S. Pagani,  La pittura lombarda della Scapigliatura,  cit., p. 496..
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